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Lope de Vega. "El castigo sin venganza". Tragedia in 3 atti. Traduzione di Vil Grimic. Regia 

di Alessio Bergamo, Italia. Con la partecipazione del centro internazionale di Roma "Protei". 

Scenografia e costumi di S: Zajcev. Direttore musicale I.Cernezkij. Maestro di ballo 

A.Dumanov. Teatro V.Vasiliko di Odessa. 

 

Lo spettacolo comincia con un prologo originale, nel quale con l'apparizione dei primi 

personaggi il regista annuncia il principio base della sua messinscena: il gioco. Due servi cercano il 

duca, gridano il suo nome, lo inseguono per tutto lo spazio scenico, lo chiamano e non lo trovano, 

benché tutto il tempo non facciano che scontrarsi con lui e quasi ci passino sopra quando e steso; 

ma "non lo riconoscono", "non lo vedono" perché quello, nei momenti critici, si nascondo dietro 

una maschera bianca, tipo calco post-mortem. I tanti spettatori sono disposti sulla scena e il regista 

comincia da subito a coinvolgerli nel gioco: quella che si dipana davanti ai nostri occhi è l'autentica 

avanguardia del XVII secolo; il contatto è diretto, i personaggi parlano delle spettatrici che stanno lì 

sedute; aprono un sipario e scopriamo ancora un'altra scena con un piccolo portale ellenistico sotto 

al quale una cantante si esibisce nel "Lamento della ninfa" di Monteverdi... Non si può dire che il 

regista ci trasporti nella lontana Ferrara, né altrove; allo spettatore viene proposto un mondo altro, 

parallelo. In questo mondo non si trovano solo gli spettatori, ma anche i personaggi che si 

comportano in maniera estremamente naturale, parlano a bassa voce - a volte è necessario mettersi 

in ascolto - e sono calmi sulla scena, pieni di dignità, e vi vivono la propria vita e la propria 

immaginazione. (Quando dal portale ellenistico risuona la voce della cantante che canta una 

romanza di Varlamov, capisci che è il regista stesso che crea per noi questo mondo parallelo, visto 

che difficilmente a Ferrara risuonerebbe agli angoli delle strade una romanza russa). I siparietti 

teatrali colorati vengono tirati dagli stessi personaggi ed è anche così che loro ci introducono nel 

loro mondo che è miracolosamente intrecciato al nostro, all'oggi. Se non si accetta questa 

proposizione del regista è difficile comprendere la scena nella quale il giovane conte Federico, che 

ascolta la cantante, tira fuori una pistola, prende la mira e la uccide. E' il suo mondo  parallelo, 

quello della sua immaginazione, nel quale si mette in mostra e allena il suo corpo e la sua mente. 

Dichiarate in questa maniera le "regole del gioco", il regista tesse meraviglie e comincia ad 

entrare nel vivo della storia; e lo fa in maniera raffinata ed estremamente comprensibile. Il duca di 

Ferrara sta per sposarsi con la giovane Cassandra di Mantova (si tratta degli artisti I.Gerasenko e 

O.Petrovskaja). Da una relazione precedente il duca ha avuto un figlio, il conte Federico (Taras 

Bagljukov). L'incontro di Cassandra e Federico, il loro reciproco piacersi, i sentimenti profondi, la 

vicinanza che si crea fra loro dispongono la base dell'intrigo dell'azione; ma sulla scena noi non 

vediamo un'aperta immedesimazione degli attori nei loro personaggi, non ci sarà qui un "gioco di 

passioni" in cui patetici giuramenti si susseguono a dichiarazioni. Bagljukov e Petrovskaja 

conducono i loro ruoli in maniera estremamente contenuta, dando radi tratti ai caratteri, le loro 

parole e i loro gesti sono laconici. I loro movimenti sulla scena creano come delle geometrie, 

ciononostante le immagini artistiche che ci propongono gli attori sono quelle di persone vive in 

tutto e per tutto, sensibili e, soprattutto, pensanti, lì davanti ai nostri occhi. Tutto quello che capita 

loro e che fanno non è gratuito. Tutto ha un significato e un senso. 

Vero è che comunque i giochi e le trovate annunciati all'inizio proseguono. Il mondo 

parallelo detta le sue regole. Cassandra, diretta a Ferrara per diventare "schiava" del marito duca, 

non solo è disposta a  questo, ma al tempo stesso è libera nei suoi sentimenti verso il figlio di lui e 

in questa situazione trova bene posto la romanza di Rubinstein sui versi di Lermontov "Apritemi le 



porte di questa segreta" cantata da Federico. Così è anche il dialogo in cui il Marchese dichiara il 

suo amore ad Aurora è illuminato dalla melodia tragica e penetrante di un tango del celebre 

compositore contemporaneo Astor Piazzolla. Tutte queste diversioni musicali e storiche non 

disturbano la posatezza e la fondatezza del materiale drammatico che ci viene mostrato sulla scena; 

al contrario lo rendono ancor più fondato e lo riempiono di significati aggiuntivi. 

Il duca di Ferrara ha una figlia adottiva, Aurora. L'attrice G. Kobzar-Slobodjuk conduce il 

suo ruolo nelle condizioni propostele dal regista in maniera raffinata  e intelligente e con un 

sottotesto molto strutturato. Nella trama è previsto un matrimonio col marchese Gonzaga (I. 

Zincenko). Il rapporti di questa coppia, interpretato dagli attori in termini di sincera semplicità, non 

disturba affatto l'atmosfera dell'ensemble di attori creato dal regista. In questo ensemble ogni 

membro ha esperito scoperte e trovate nuove. L'ensemble di attori è suddiviso dal regista in coppie e 

emerge tra queste, per la forza del lavoro, la coppia conte Federico-Batin (T.Bagljukov e 

V.Lisenko). Questa coppia non solamente porta avanti la trama ma accentuandolo, scopre il gioco di 

razionalità e immaginazione. 

Ci è sembrato che il regista Alessio Bergamo possieda il metodo che permette di creare la 

vita sul palcoscenico: il regista è destinato a "estinguersi nell'attore", a sottomettere tutto alla sua 

vita sulla scena. Se l'attore è vivo sulla scena questo è già una bel vantaggio. Senza un attore 

organico, con un ampio e aperto diapason emotivo lo spettacolo è destinato a fallire. D'altra parte 

l'esigenza che l'attore sia aperto e naturale in scena il regista la deve connettere all'esigenza di 

raggiungere un culmine della sua vita sulla scena, lì dove le posizione dell'attore e del personaggio 

si rendono evidenti, ed è così che uno spettacolo acquista una concezione una lettura particolare di 

un'opera. Il regista Alessio Bergamo "non si estingue affatto nell'attore", lui è sempre accanto 

all'attore in quest'esigenza. In questo senzo c'è il pericolo di una protezione eccessiva che levi aria 

ad attore e personaggio e li stringa all'angolo. Questa  la difficile strada del regista. Per lo spettaolo 

"El castigo sin venganza" la strada che il regista sceglie è importante due volte, perché nella somma 

delle componenti dello spettacolo il regista mostra direttamente la sua maestria sulla scena, che a 

volte ci viene mostrata in modo evidente sotto forma di ricche, a volte non impeccabili, trovate e 

fantasie come, ad esempio, l'apparizione di un autentico cavallo all'interno dello spettacolo. Al 

culmine del dramma, invece, quando il regista approfitta del procedimento di rispecchiare in uno 

specchio nero il duca di Ferrara che ha appena ricevuto notizia del tradimento della giovane moglie, 

Alessio Bergamo dirige in maniera precisa e registicamente emozionale la scena. Questa è 

attraversata da due sipari: bianco (sudario) e rosso (sangue), suonano le variazioni del chitarrista 

Anatolij Shevcenko sulla chitarra ed è qui che il duca è costretto a prendere delle decisioni. 

In questo spettacolo dopo il fatto tragico non c'è catarsi, non c'è liberazione finale e 

difinitiva dalle trappole del male. Inevitabilmente, in maniera quasi meccanica in mano agli eroi 

compaiono le spade e l'atto stesso del castigo il regista lo trasporta oltre la cornice visibile della 

scena. Il castigo si compie ma noi non lo vediamo, i flutti di sangue non inondano la scena. Il che è 

giustificato nell'equilibrio emozionale dello spettacolo di Alessio Bergamo. Un altro finale per 

questo spettacolo sarebbe semplicemente impensabile. 

Il regista è anche attento ad autentici dettagli come la suddivisione dello spettacolo in tre atti 

che volano in un minuto; nel corso dello spettacolo non ci sono vuoti né momenti di stanchezza, e 

in più, grazie anche al lavoro dello scenografo Stanislav Zajcev, lo spettacolo risulta essere anche 

elegantemente ricco e bello. I posti degli spettatori cambiano di atto in atto. Il regista nello spazio 

del suo spettacolo fa ciò ponderatamente e a ragione visto che lo spettaore finisce per trovarsi  

totalmente a proprio agio sulla scena, come "tra i nostri", finalmente introdotto alle segrete dell'arte. 


